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Е’ 
Quante volte lo diciamo, lo 
sentiamo, lo scriviamo, lo 
urliamo a gran voce: no al cal- 
cio moderno! E’ un no motiva- 
to, sulla cui giustezza c'è poco 
da discutere. Non che il calcio 
“antico” fosse un mondo dora- 
to dove la correttezza e l'amo- 
re per la maglia la facessero da 
padroni, tutt'altro. Ma il calcio 
così come si è sviluppato dopo 
il 94, data fatidica dell'avvento 
della Pay Tv, ha definitivamen- 
te perso quel poco di valori 
che gli erano ancora propri. 
Non è più uno sport, lo sappia- 
mo. Ed il pubblico è visto solo 
e soltanto come un potenzia- 
le portatore di denaro fresco, 
meglio se davanti alla tv che 
non allo stadio. Non esiste più 
il giocatore-bandiera (tranne 
che in rarissime eccezioni). 


Non esiste più che un Cagliari 
o un Verona possano vincere 
uno scudetto. Il potere dei forti 
e dei soldi è talmente tracima- 
to che la parola sport ha lascia- 
to totalmente il posto al busin- 
nes nudo e crudo. E allora noi 
urliamo: no al calcio moderno. 
Con quali risultati? Nessuno. E' 
così e sempre peggio andrà. 
Illudersi di voler modificare lo 
stato delle cose è soltanto illu- 
sione, appunto. Chi ha i soldi 
ha il potere. E chi ha il potere 
ha le porte aperte ovunque, in 
questa Italia senza anima. Chi 
ha il potere decide di mettere 
in campo la tessera del tifoso, 
che fra tutte le sue storture ha 
pure quella di portare anco- 
ra più soldi al sistema calcio, 
attraverso un mascherato, 
e neppure poi tanto, gioco 


+ 32 Ë 


N ILLUSIONE... 


di carte. E chi ha il potere dei 
soldi, si sa, ha pure il potere di 
comandare i vertici di qualsiasi 
apparato dello stato. Che ben 
volentieri si piega a diventare 
cane da guardia contro il suo 
stesso popolo. Lo vediamo 
dalle proteste per le discariche 
costruite nei giardini di casa 
della gente. Chi se protesta 
per questo viene manganel- 
lata. Perché il potere dei soldi, 
ed in genere il potere in sé, è 
più importante dei bisogni e 
dei diritti del popolo. Specie 
quando i bisogni e i diritti chi 
ha un manganello in mano 
ce li ha tutti. E si sa che... 
l'abbuttu un crida aru dijunu. 
Cosa fare dunque? Continuare 
a protestare? Certo che si. 
Gridare al mondo che questo 
calcio ci fa schifo è giusto e 


sacrosanto. Quello che mi pare 
risibile è l'illusione che questo 
possa cambiare lo stato delle 
cose. E allora l'aspirazione 
massima diventa quella di 
mettere almeno un argine al 
peggioramento della situa- 
zione attuale. Come? Usando 
finalmente l'intelligenza, che 
nelle curve alberga eccome. 
Ma che spesso viene oscurata 
dai “purismi” che tanto sono 
deprecabili, quanto sono dan- 
nosi per l'intero movimento 
ultrà. Mi spiego meglio: tutti 
noi sappiamo bene che ruba- 
re in autogrill è moralmente 
giusto. Loro rubano in ogni 
momento della giornata lavo- 
rando in regime di monopolio 
di fatto. Eppure, però, rubare 
un pacco di biscotti in auto- 
strada serve essenzialmente, 
all'atto pratico, a due cose: а 
beccarti una denuncia e una 
diffida e a metterti contro 
ancora di più l'opinione pub- 
blica. Che magari ai “puristi” 
farà pure piacere, salvo poi 
chiederne l'appoggio nei 
momenti di difficoltà. Come 
io credo sia arrivato il momen- 
to di smetterla di parlare di 
“sane scazzottate”. Chi scrive 
non è certo il santarellino che 
possa fare morali a chicches- 


sia. Semplicemente prendo 
atto di una realtà incontesta- 
bile. Una “sana” scazzottata 
porta a vedere i miei amici 


fuori dalla curva per tre anni. 


durante le partite del Cosenza. 
Possiamo passare una vita a 
discutere sull'ingiustizia della 
cosa. La realtà è questa. Prima 
la guardiamo in faccia senza 
illusioni, prima capiremo che 
voltare pagina è necessario da 
subito. Questo è quanto. Chi 
vuole continuare a ragionare 
per slogan lo faccia pure. E’ 
esteticamente bello e magari 
più seduttivo. Ma completa- 
mente inutile. Ad uno slogan 
io preferisco l'intelligenza di 
saper focalizzare il mondo in 
cui si vive. Cercando di cam- 
biarlo. Ma dalla strada, non 
da sopra una nuvoletta. Pura, 
ma distante dalle cose terre- 
ne. E distante pure da chi oggi 
dovrà firmare in questura. Vi 
chiedo di pensarci. 


Sergio Crocco 
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CITTU Cl’, CA FORSI 
SPUNTA... 


Fosse che fosse la volta 
buona...oggi può essere il 
gran giorno dell'esordio di 
Stefano Fiore in campionato. 
Lo diciamo col beneficio d'in- 
ventario visti i precedenti. A 
nostro avviso Stefanuzzu può 
essere la vera svolta del cam- 
pionato dei Lupi. Parliamoci 
chiaro: a parità di forma e con- 
dizione, nonché di “voglia”, in 
questa categoria non esiste 
calciatore che possa stargli 
dietro. Con un Fiore che faccia 
il ...Fiore, il Cosenza potrebbe 
davvero essere destinato a tra- 
guardi al momento insperati. 
Anche perché le due ultime 
gare ci hanno detto che, forse, 


Reggio Emilia è stata solo 
un'amara parentesi. O forse 
è servita a che i ruoli tecnici e 
societari prendessero la via 
della giusta e netta distinzio- 
ne. Bello, bellissimo il Cosenza 
di notte visto in Lucania. Con 
un Biancolino in più nel moto- 
re e soprattutto con la consa- 
pevolezza d'essere più forte. 
Oggi ci attende una gara che 
è più ostica di quanto dica 
la classifica. Abbiamo visto 
in tv le immagini di Rimini- 
Marcianise e bisogna dire 
che la squadra casertana si è 
letteralmente mangiata un 


fiume di gol semplici semplici. 


Segno di attacco anemico, ma 


% 


pure di una condizione fisica 
e mentale non indifferente. 
Il Marcianise viaggia nei bas- 
sifondi della classifica, ma il 
Cosenza farà bene ad affron- 
tare la gara come se al San Vito 
ci fosse il Verona o il Pescara. 
Problemi di formazione non 
ce sono. E non potrebbe altri- 
menti visti i 30 giocatori in 
organico. Fondamentale dun- 
que l'approccio alla gara. Una 
gara che in caso di successo 
metterebbe i Lupi in piena 
zona play off. E poi con un 
Fiore in più... 


Francesco Cestinto Bannato. 


PER ETTORE E PER 
VOI... 


II 15 u.c. un ultrà mi telefona: 
“Б morto Etaruzzo” l'hanno 
trovato senza vita a Napoli! 
“Vieni subito ti aspettiamo”. 
“Non posso venire rispondo, 
perchè sono in udienza per il 
mio processo, appena termi- 
no vi raggiungo”. Nel pome- 
riggio ancora una telefonata, 
risponde il mio aiutante Gio- 
vanni Valentino: Е’ urgente, P. 
Fedele è atteso davanti l'abi- 
tazione di Ettore”. Е' іп chiesa, 
sta pregando”. L'ultrà ribatte, 
“vengo a prenderlo”.Detto, 
fatto. Salgo sulla sua macchi- 
na e raggiungo un grappolo 
di ultra, ragazzi e ragazze: tut- 
ti in coro, dopo i saluti, “devi 
celebrare tu la Messa”. “Non 
posso, sono sospeso a divinis, 
mi hanno proibito finanche di 
leggere in chiesa”. “E...mona- 
ca P... dopo le imprecazioni di 
rito aggiungevano”vogliamo 
fare una veglia in chiesa” Una 
veglia? Ma se voi non crede- 
te. “vogliamo vegliare con te 
Etaruzzo”. 

Mistero della vita ultrà...non 
credono, si dichiarano agno- 
stici, non credenti e poi ti im- 
plorano di celebrare, di pre- 
gare, di vegliare; tra me e me 
mi dico:"sono dei santi”. 


Mi faccio accompagnare da 
tre di loro al quinto piano 
dove risiedono i genitori. Un 
abbraccio silenzioso rotto 
solo dal singhiozzare della 
madre. Mi siedo e chiedo il 
permesso di pregare e recita- 
re il rosario. E' stato un rosario 
molto partecipato. Ed i 3 ul- 
trà? Sono rimasti lì, non sò se 
hanno recitato le Ave Maria, 
però erano li. Me ne sono an- 
dato con la certezza e la gioia 
di aver ricevuto una bella e 
brillante lezione di catechi- 
smo, di fede; altro che ateil... 
Magari il mondo fosse pieno 
di questi giovani! In macchi- 
na ho riflettuto e meditato. 
Mi sono ricordato della pa- 
gina evangelica. “Un uomo 
aveva due figli, rivoltosi al pri- 
mo, gli disse:”Ffiglio và oggi a 
lavorare nella vigna”. Questi 
rispose:"Vado Signore”. Ма 
non andò. Si rivolse quindi al 
secondo e gli disse la stessa 
cosa. Questi rispose:"Non сі 
vado”. Ma poi pentitosi andò. 
Chi dei due fece la volontà del 
padre? Rispondono:l’ultimo. 
E Gesù a loro: in verità vi dico: 
i pubblicani e le prostitute vi 
passano avanti nel regno di 
Dio”(Mat.21,28-31). 


Questi ragazzi spesso o quasi 
vengono additati come de- 
linquenti, ubriaconi, scalma- 
nati, maleducati e cose simili, 
eppure quanta bontà regna 
nel cuore di questi ragazzi. Si, 
è vero, qualche volta esage- 
rano, sono imprudenti, vola 
una scazzottata, parolacce, 
cori imprecatori contro lav- 
versario e cose simili. Non li 
scuso, ma li capisco e li amo. 
Però vediamo l’altra faccia 
della medaglia, quella del 
perbenismo ipocrita, mi rife- 
risco alle battaglie poco or- 
todosse dei nostri deputati in 
parlamento, quelle persone 
che sono state da noi elette 
рег rappresentarci; quanti 
insulti, parolacce, striscioni, 
spintoni e pugni davanti a 
telecamere...quanti ladroni, 
ruberie di miliardi, abuso di 
potere e...chi più ne ha, più 
ne metta. 

Che dire poi di alcuni perso- 
naggi Giuda che si professa- 
no cristiani, cattolici, religiosi 
есс.., hanno conti esosi in 
banca, appartamenti lussuo- 
si, hanno professato la po- 
vertà e sono ricchi sfondati, 
cosa dite di quel prete auto- 
accusato con un attico che 


forse solo Berlusconi possie- 
de? Questi sono come quel 
figlio esemplare che ha detto 
al padre “si” che lo invitava 
a lavorare dichiarandosi ob- 
bediente e poi praticamente 
ha disobbedito; gli altri, Ultrà 
che si proclamano atei, inve- 
ce chiedono la Messa, come 
il figlio che si rifiutava di an- 
dare a lavorare e poi invece 
và. Questo è vangelo! altro 
è pula che il vento disperde! 
Sono solo futili parole. 

E gli ultra che accolgono gli 
stranieri e li fanno dormire 
con loro nei capannoni ab- 
bandonati dell'ex deposito 
ferroviario di Cosenza? E il 
Prof ultrà, Claudio Dionesalvi 
che tiene lezioni di italiano, 
storia e geografia sulle rive 
del Crati ogni mercoledì e 
sabato ai bambibi rom? E gli 
ultà che fondano l'oasi fran- 
cescana con me, che vengo- 


no in Africa e si beccano la 
malaria, dove li collochiamo? 
In quale casellario giudizia- 
rio? Cristo ha detto:”avevo 
fame,seto,ero forestiero ecc 
e voi mi avete dato cibo, be- 
vande alloggio ecc. venite in 
Paradiso”. 

Gli ultrà questo lo fanno ogni 
giorno! Ecco perchè sono 
santi! lo li amo e sono orgo- 
glioso di essere uno di loro. 
Quando hanno scritto in cur- 
va: Padre Fedele uno di noi! e 
ribadita la loro solidarietà al 
frate innocente, hanno sca- 
tenato un putiferid, una cac- 
cia all'uomo. Se da una parte 
qualcuno si è beccato una 
querela , dall'altra parte, quel- 
la politica, si sono fatti i conti: 
le curve Bergamini e Catena, 
hanno un serbatoio di utenza 
di oltre ottomila giovani, che 
significa ottomila famiglia, 
che tradotte in cifre eletto- 
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rali arrivano ad oltre 100.000 
voti. 

E allora mi sono piovute ad- 
dosso molte offerte per can- 
didarmi. Proposte allettanti! 
Subito però rispedite ai mit- 
tenti: io appartengo ad un 
partito il cui condottiero, ca- 
valiere e infallibile, è Cristo! 
Ritorno in curva con loro 
dopo aver pregato per l'ani- 
ma benedetta di “Ettaruzzo” 
che è sicuramente in Paradi- 
so, perchè buono e solidale. 
Forza ragazzi, cantiamo il Ma- 
racanà, ma questa volta per 
raggiungere tutti insieme la 
promozione, non solo in serie 
A, ma per conquistare la san- 
tità, insieme ad “Ettaruzzo”, 
diventato un “ideale” 

Vi voglio bene 


Guai a chi racconta la 


FANNO RIFLETTERE DUE 
GRAVI EPISODI ACCADUTI A 
COSENZA ED A NAPOLI. 

NON C'È PIÙ SPAZIO PERGIOR- 
NALISTI VERI E GAY DICHIARA 
TI? 

Alessandro Bozzo ed Ernestino 
sono due cosentini. Per il resto, 
in comune avrebbero poco. 
Anzi, niente. Ma pochi giorni fa, 
entrambi hanno vissuto brutti 
momenti. Sono stati aggrediti dai 
soldatini dell'ignoranza e della 
protervia dilagante. 

Alessandro è un giornalista. 
Scrive per “Calabria Ora”. È uno 
che viene dalla gavetta, un ragaz- 
zo che davvero “si è fatto da solo”. 
Corretto, pacato, equilibrato nei 
modi e nella scrittura, dotato di 
una penna raffinata, è un cronista 
d'altri tempi, tutto “sintassi e veri- 
tà”. Non ha mai voluto incarnare 
la figura del rompiscatole di pro- 
fessione. Al contrario, preferisce 
la serietà nei contenuti e la com- 
postezza formale. Se lo solleciti su 
tematiche sociali, si mette subito 
a disposizione. Il suo campo pre- 
ferito è la politica. In questo sì, fa 
davvero eccezione. Perché non 
si rassegna. Non vuole lasciarsi 
imbalsamare in un ruolo assai 
diffuso qui ed oggi. Alessandro 
non diventerà mai un “velina- 
ro”, un raccoglitore del vomito 
che quotidianamente i politici 
versano sulle pagine dei giornali 
calabresi. Va ancora a caccia di 
notizie. Racconta dettagli, svela 
retroscena, punzecchia, produce 
inchiesta. 

Forse per questo motivo, una set- 


ropria verità... 


timanafa, gliè stata recapitata una 
lettera anonima piena di minacce. 
Qualcuno gli manda a dire che se 
continua a scrivere su determina- 
ti argomenti, lo ammazzeranno. 
Strano! Di solito questo tipo di 
intimidazioni colpisce i cronisti di 
nera e giudiziaria, quei pochissimi 
che hanno il coraggio di andare al 
di là delle veline degli inquirenti. 
Ma così vanno le cose in Calabria. 
Anche se scrivi di politica, e lo fai 
con onestà e chiarezza, prima o 
poi qualcuno cercherà di tappar- 
ti la bocca, magari gettando la 
responsabilità addosso alla mala- 
vita, che in Calabria è diventato 
il comodo spauracchio dietro il 
quale si nascondono il notabi- 
lato e la borghesia parassitaria 
che depredano i fondi pubblici e 
vivacchiano sulle spalle di giovani 
sfruttati senza alternative. Troppo 
comodo prendersela sempre con 
la “maaafia”. Dalla costa tirrenica 
alla Sibaritide, la vera malavita si 
annida negli studi professionali e 
nelle sedi di partito. Lo conferma- 
no quelle poche pagine di verità 
emerse dalle inchiesta giudiziarie 
degli ultimi anni. 

Diversa è invece la storia di 
Ernestino che vive a Napoli. È 
lì che è stato aggredito da una 
banda di neonazisti. Ernestino 
nella vita fa l'insegnante ed è 
omosessuale. Non ha mai fatto 
mistero della sua natura. Anzi, la 
urla ai quattro venti. E fa bene. Lo 
devo soprattutto a lui se, crescen- 
do, ho maturato un'idea civile sui 
gay. Perché la strada ci insegna 
tante cose, ma spesso purtrop- 
po spesso educa a disprezzare la 


diversità. Ernestino è una persona 
colta, piena di gioia, solare, rispet- 
tosissima, elegante. E chiunque, 
conoscendolo, si renderebbe 
conto di quanta umana bellez- 
za possa risiedere in uno come 
lui. Soltanto un infame vigliacco 
potrebbe percuoterlo, puntargli 
un coltello addosso, considerarlo 
un nemico. 

Le disavventure capitate ad 
Alessandro ed Ernestino, in due 
diverse città del sud, trasmettono 
una voglia irresistibile di fuggire, 
cambiare terra, emigrare, volare 
lontano. Ma questa è la nostra 
terra. E se possiamo restare a vive- 
re qui, è anche grazie a persone 
come Ernestino ed Alessandro 
che, in due dimensioni diverse, 
possono andare a testa alta. Alla 
dignità uniscono la rara virtù 
della ricerca е dell'affermazione 
della propria verità. Esiste anco- 
ra qualcuno disposto a prendere 
le difese di questa specie in via 
d'estinzione? O bisogna lasciarli 
straziare dagli avvoltoi? 


da Appunti di Sopravvivenza, 26 
ottobre 2009 

sui 105,700 di Radio Ciroma 
www.ciroma.org 

Claudio Dionesalvi 


ed 


Tutti ad Amantea 


I Calabresi arrabbiati saranno 
tutti ad Amantea, in provincia 
di Cosenza, sabato 24 ottobre. 
E in tanti arriveranno anche 
dal resto d'Italia. Ме verrà fuori 
una manifestazione popo- 
lare, una di quelle destinate 
a segnare la storia di questo 
lemboditerra. Ad una settima- 
na dal corteo, oltre 150 sono le 
adesioni pervenute, tra asso- 
ciazioni ed enti. Si partirà alle 9 
dal lungomare per attraversa- 
re la statale. Chiusura in piazza 
dei Cappuccini. 

Oltre agli ambientalisti prove- 
nienti da tutto il meridione, 
saranno presenti decine di 


comitati regionali. Gli alber- 
gatori praticheranno tariffe 
ridotte per quanti vorranno 
fermarsi a dormire. Decine di 
pullman dalla vasta provincia 
cosentina. Fermento anche 
nelle università di Arcavacata 
e Catanzaro. Molto coinvol- 
ta l'area NoPonte di Reggio 
e dintorni, imbufalita sia dal 
coinvolgimento di quei terri- 
tori nella mappa delle “navi a 
perdere” sia dai recenti annun- 
ci di apertura dei cantieri sullo 
stretto di Messina. Attesa 
una nutrita delegazione da 
Crotone, dove poche settima- 
ne fa in 10mila hanno urlato la 


propria indignazione contro 
il malgoverno locale che ha 
consentito la costruzione di 
scuole ed abitazioni imbottite 
di scorie tossiche provenienti 
dalla locale zona industriale. 
In piazza, al termine del corteo 
dello scorso 3 ottobre, sono 
piovuti fischi e contestazioni 
all'indirizzo delle autorità che 
sfilavano sul palco. 

Anche nel suo entroterra 
la Calabria è piena di genti 
arrabbiate che potrebbero 
aggregarsi al movimento 
del Tirreno. Come gli abitan- 
ti di Cavallerizzo, frazione di 
Cerzeto, franata nel 2005. Non 


solo non è stato ancora con- 
cesso un alloggio definitivo 
agli sfollati, ma la popolazione 
e la Soprintendenza sosten- 
gono che il paese sarebbe 
agibile e quindi in teoria chi 
vi abitava potrebbe tornare a 
casa propria. In pratica, però, 
gli abitanti saranno costretti 
a traslocare nelle case di una 
Cavallerizzo ricostruita altro- 
ve... quando sarà terminata. 

Ma i veri protagonisti della 
mobilitazione del 24 sono le 
persone che vivono nei centri 
colpiti dall'emergenza delle 
scorie radioattive e tossiche. 
Negli ultimi giorni la protesta 
s'è vivacizzata. | pescatori di 
Cetraro hanno prima dato vita 
ad una grossa manifestazio- 
ne nel porto, e poi bloccato 
la ferrovia per una giornata, 
ottenendo la convocazione 
di un incontro a Roma con la 
presidenza del consiglio dei 
Ministri, dal quale però sono 
tornati profondamente delusi. 
Intanto i sindaci hanno dato 
vita ad un comitato che avrà 
l'unica finalità di esercitare 
pressione sul governo, affin- 
ché scriva al più presto una 
parola di verità sui presunti 
siti contaminati. E soprattut- 
to, che li bonifichi! Tuttavia, 
tra i primi cittadini c'è anche 
chi, piuttosto che chiedere 
interventi urgenti, appare 
più impegnato a spegnere il 
fuoco della protesta con ras- 
sicuranti operazioni di marke- 
ting. Il Tirreno cosentino attira 
interessi forti. È una metropoli 


spezzettata lungo tutto il lito- 
rale. | paesini che d'inverno 
contano pochi abitanti, in 
estate si moltiplicano almeno 
per 10. E sarebbe un turismo 
ben più consistente e remu- 
nerativo, se negli ultimi venti 
anni la cementificazione sel- 
vaggia, la mancata depurazio- 
ne delle acque reflue, i torrenti 
inquinati e gli scarichi abusivi, 
non avessero fatto ammalare 
il mare. Ogni fine di primavera, 
una macchia marrone appa- 
re in superficie a pochi metri 
dalla spiaggia. L'acqua diven- 
ta torbida, i villeggianti invo- 
cano l'intervento della magi- 
stratura e scappano, i sindaci 
si discolpano, i giornali strilla- 
no. A volte la procura intervie- 
ne pure. Come qualche mese 
fa. Peccato che lo abbia fatto 
solo a stagione balneare in 
corso, disponendo il seque- 
stro cautelativo dei depuratori 
e suscitando l'ira di albergato- 
ri, amministratori e degli stessi 
turisti. 

Eppure, l'inquinamento pro- 


vocato da scarichi fognari ed 
industriali sembra quasi un 
ricordo piacevole, se confron- 
tato con gli spettri nucleari 
che sono tornati a volteggiare 
quaggiù. Da due decenni, a 
sprazzi, ci si chiede se nei pres- 
si di Amantea, sotto il torrente 
Oliva, siano state sepolte sco- 
rie provenienti dalla moto- 
nave Jolly Rosso. Un filmato 
amatoriale degno dei miglio- 
ri romanzi distopici, la ritrae 
mentre si arena su una spiag- 
gia deserta, in una luce spet- 
trale, sballottata da un mare in 
tempesta. Sono sequenze che 
lasciano il segno nella mente 
di chi le vede, come le riprese 
sottomarine effettuate da un 
robot di fronte Cetraro, a quasi 
500 metri di profondità, che 
mostrano un altro relitto, forse 
imbottito di fusti contenenti 
sostanze nocive per la salute e 
l'ambiente. È quanto basta per 
desertificare l'area! 

Ed è un peccato, perché tra 
Amantea e Cetraro non si 
vivrebbe male. Amantea è 


popolosa, bella, ospitale e 
ricca. Cetraro vanta un mera- 
viglioso tratto di costa. A metà 
strada c'è Paola, dove si reca- 
no milioni di pellegrini in visita 
al santuario di San Francesco. 
Un ро’ più a nord, Guardia 
Piemontese, sormontata da 
un centro storico mozzafiato, 
un tempo culla della cultura 
valdese in Calabria. Qui, dove 
la gente parla ancora il pro- 
venzale, nel 1561 l’Inquisizio- 
ne fece carne da macello in 
una delle sue tante crociate 
intraeuropee, sterminando 
gli abitanti del paese. E pro- 
prio da queste parti il proget- 
to Alta Velocità prevedrebbe 
la costruzione di un muro di 
cemento alto otto metri, per 
separare la ferrovia dalle abi- 
tazioni. Se fosse realizzato, 
non ci sarebbe neanche più 
bisogno di bonificare il mare, 
perché scomparirebbe dietro 
una muraglia grigia. Già sono 
sorti comitati che si oppongo- 
no a questo ennesimo sfregio. 
E in alcuni casi hanno costretto 


le amministrazioni comunali a 
ritirare i permessi. 

Cambiano i nemici della salu- 
te e del paesaggio. La rabbia 
rimane. Sono soprattutto le 
domande senza risposta a 
far indignare le comunità del 
Tirreno cosentino. Il ministero 
dell'Ambiente aveva mandato 
una nave, l'Astrea, specializza- 
ta in ricerche sottomarine. Se 
n'è già andata. Ufficialmente, 
perché non aveva strumenta- 
zioni adeguate. Starebbe per 
tornare, perché pare che nel 
frattempo si sia attrezzata. Ma 
una domanda si sente spesso 
formulare nei bar della costa 
tirrenica: con tutti i mezzi 
ipertecnologici di cui lo Stato 
dispone, è possibile andare 
avanti con questo balletto di 
navi e robot che vanno e ven- 
gono? 

Nella scorsa estate, sulle 
spiagge e in mare, tre fusti 
sospetti sono stati recupera- 
ti dai diportisti. Uno, a Paola, 
davvero misterioso. Non si sa 
cosa contenesse, l più infor- 


mati raccontano che i vigili 
avrebbero depositato il fusto 
in un magazzino. La mattina 
dopo, tornando ad osservar- 
lo, si sarebbero sentiti male 
e avrebbero fatto ricorso alle 
cure dei medici in ospedale, 
forse a causa delle esalazioni 
che ne fuoriuscivano. Seconda 
domanda che la gente pone 
spesso: perché non si parla più 
di quei fusti? 

Di un altro episodio non c'è 
più traccia negli atti ufficiali 
e nella maggior parte delle 
cronache, ma continua a tor- 
mentare i pensieri di quanti 
indagano dal basso. Si tratta 
dell'ordinanza della capitane- 
ria di porto del 18 aprile del 
2007, annullata “8 agosto del 
2008. Informava i pescatori 
della presenza, nei sedimenti 
marini, di arsenico, cobalto, 
cromo e alluminio, rilevata da 
analisi effettuate dall’Arpacal. 
In realtà, la zona di riferimen- 
to era più a nord del sito in cui 
recentemente è stato indivi- 
duato il relitto della nave nei 
pressi di Cetraro. Il quesito 
rimane: da dove provenivano 
quelle sostanze tossiche? 
Ecco perché è importante la 
manifestazione del 24 ottobre 
ad Amantea. Migliaia di uomi- 
ni e donne cammineranno 
insieme. Porranno le stesse 
domande. Soprattutto; ripren- 
deranno la parola. Da queste 
parti, con i tempi che corrono, 
non è poco! 

Claudio Dionesalvi 
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Carlo Petrini, centravanti nato 


Carlo Petrini, ex calciatore di 
Genoa, Milan e Roma, attaccante 
di A e B tra gli anni 60 e 70, ha 
militato nel campionato italiano 
in quattordici squadre, Oggi, a 61 
anni, è un simbolo della lotta al 
doping, che ha provato sulla sua 
pelle e ne ha pagato le 
conseguenze. Due glaucomi ad 
entrambi gli occhi e un tumore al 
cervello. Uno dei suoi obiettivi è 
diffondere nei giovani, la cultura 
dello sport pulito, incontrandoli 
nelle scuole per parlare della sua 
esperienza e degli effetti del 
doping. Il suo messaggio è 
diretto ai ragazzi dei settori 
giovanili per metterli in guardia 
dall'uso di sostanze proibite, Nel 
2000 viene pubblicata la sua 
autobiografia «Nel fango del Dio 
pallone», un cult letterario 
divenuto una piece teatrale 
portata in giro per l'Italia dalla 
compagnia di Giulio Baraldi, e 
che ha ispirato anche il film 
documentario «Centravanti 
nato». Successivamente furono 
pubblicati “l pallonari”, “Senza 
maglia e senza bandiera”, 
“Scudetti dopati”, “Calcio nei 
coglioni”, libri che parlano della 
pratica dilagante del doping nel 
calcio,(ieri in maniera più 
primitiva, oggi in modo 
sofisticato) svolta con la 
complicità dei medici sportivi, di 
partite decise in anticipo dalle 
società, di pagamenti in nero, di 
affari, furbizie, omertà, ipocrisie, 
illegalità e l'estrema bassezza 
morale di molti calciatori, che 
combinano partite ed interi 
campionati, che scommettono 
miliardi e incassano montagne di 


soldi in nero all'estero. Tra i suoi 
librianche“Ilcalciatore suicidato”, 
un'inchiesta sulla misteriosa 
morte di Donato Bergamini, in 
cui Petrini sostiene che fosse 
avvenuta per mano della 
criminalità locale benché 
secondolamagistraturaordinaria 
la morte del calciatore fu 
imputata al suicidio. Altro suo 
libro è “Le corna del diavolo”: si 
parla del Milan Berlusconiano, 
dei giocatori propagandisti di 
Forza Italia, che ricevevano 
miliardi in nero nascosti nei 
paradisi fiscali e che si rifiutarono 
di sottoporsi all'esame 
antidoping sangue-urina 
(facoltativo). Petrini prosegue 
imperterrito nella sua denuncia, 
vuole conoscere la verità su cosa 
realmente veniva somministrato 
aicalciatoridellasuagenerazione. 
Genova, stagione 1966-67, 
allenatore Giorgio Ghezzi, il 
portiere kamikaze del Milan. «A 
Genova: mezz'ora prima dimatch 
importanti il massaggiatore 
prendeva 5-6 di noi e ci faceva le 
punture. Con quella roba da 
buon giocatore diventavi un 
campione. Nel 66 perdevamo 
spesso e occorreva qualche 
soluzione per risalire in classifica. 
Allora qualcuno in società ci 
propina le punture “rigeneranti”. 
Sono iniezioni di non so quali 
sostanze associate; il liquido 
prevalente, all’interno della 
siringa è rosso acceso. Noi 
accettiamo le siringate durante 
la settimana e prima d’ogni 
partita. Ricordo che nel ritiro di 
Ronco Scrivia le dosi 
aumentarono, ci iniettavano 


queste sostanze una volta al 
giorno. Ricordo Giuliano Taccola, 
paonazzo al termine d'una 
partita. Era adagiato sul lettino 
dello spogliatoio e, tutt'intorno, 
noi compagni avevamo paura. 
Respirava a fatica. Giuliano, 
passato alla Roma, morì circa due 
anni dopo. Noi eravamo 
paurosamente bombati: al 
confronto, creatina e ormoni 
della crescita diventano 
caramelle. L'anno dopo 
dobbiamo salvarci dalla 
retrocessione in serie c, 
giochiamo gli spareggi. E’ giugno 
inoltrato: tornano a 
somministrarci un cocktail di 
farmaci. Era già successo durante 
il campionato, sul neutro di 
Ferrara, dove disputammo 
Verona - Genoa. In 
quell'occasione, avevano scelto 
cinque di noi, cinque cavie. Non 
cambiavano nemmeno gli aghi 
delle siringhe e le “bottigliette 
miracolose” non erano 
sterilizzate. Il liquido della 
boccetta di vetro da qui era 
estratto il materiale era chiaro, 
filature gialle e rosse. Ci 
siringarono un'ora prima 
dell'inizio della partita е ci 
raccomandarono di fare un 
riscaldamento lento, senza scatti. 
Dopo venti minuti mi scoppiò il 
fuoco in corpo, ero un assatanato 
che, saltando, arrivava al soffitto 
dell’androne dello stadio alto 
quasi tre metri. In campo ci 
ritrovammo trasformati, 
saltavamo addosso agli avversari 
con la lingua gonfia e una bava 
verdognola attaccata alla bocca 
che mi fece molta paura, 


sembrava non si staccasse. 
Ignoravamo la soglia della fatica, 
scatenati, inesausti e insonni fino 
alle 4 - 5 del mattimo. Infine 
stremati, dentro a un bagno di 
sudore. | controlli antidoping 
erano una farsa. Quell'anno 
restammoinB, ma saltaigli ultimi 
tre spareggi per infortunio. Fu un 
bene, mi venne risparmiato 
l'avvelenamento totale subito 
dagli altri, che furono mandati a 
San Pellegrino per disintossicarsi; 
successivamente, ritenuti cotti e 
inservibili, vennero ceduti nelle 
categorie inferiori. Di quella 
squadra, morirono Giuliano 
Taccola a 27 anni dopo 
un'iniezione nello spogliatoio 
dell'Amsicora di Cagliari, Elio 
Vanara (deceduto per infarto non 
ancora 60enne) e Glauco 
Gilardoni (colpito da un male 
incurabile poco più che 60еппе). 
Ghezzi fu stroncato da un infarto 
a 60 anni, e Viviani, ridotto su una 
sedia a rotelle. Quando passai al 
Milan, giocando fui bloccato da 
uno strappo alla gamba destra e 
mi sottoposi ad interminabili 
sedute di Rontgen terapia. Poi 
passai al Varese, ero stato operato 
di menisco al ginocchio destro e 
nel nuovo ambiente trovai un 
dottore che arrivò a praticarmi 
tre infiltrazioni quotidiane nella 
caviglia, a causa di una grossa 
distorsione. E poiché il ginocchio 
sotto sforzo si gonfiava, le 
infiltrazioni diventarono 4 per 2 
settimane consecutive. Non so 
cosa mi rifilasse, so che ora 
quando cambia il tempo mi 
riprendono dolori lancinanti alle 
caviglie e alle gambe.” A Varese 
accadevano strane cose. “C'era 
Oliva, un medico che ti curava 
con le infiltrazioni per qualsiasi 
infortunio. E ti serviva il caffè con 


l'aspirinatriturata. Inoltre sierano 
inventati una ricetta contro il 
freddo invernale. Prima della 
gara, prendevamo due o tre 
palline di Micoren più un caffè 
con dentro due aspirine tritate. Il 
dottore ripeteva che in questo 
modo portavamo a temperatura 
giusta i muscoli e avremmo 
stracciato gli avversari intirizziti”. 
Di quella squadra, Italo Bonatti è 
morto non ancora quarantenne 
su un campo di calcio. Dissero 
infarto, ma l'autopsia non fu mai 
eseguita. Gaspare Umile e 
Vincenzo Traspedini sono 
deceduti, uno poco più che 
cinquantenne e l'altro a 64 anni, 
per mali incurabili. Eppure in 
Italia l'età media si è alzata. Per 
tutti, tranne per alcuni ex 
calciatori. “Quella roba te la 
imponevano. A Roma, nella 
stagione 75-76, ad esempio, se il 
sabato non facevi le flebo, 
Liedholm non ti faceva giocare. 
All'epoca non c'erano i contratti 
pluriennali, firmavi anno per 
anno ed eri alla mercé della 
società. Che ti ricattava, 
minacciandoti di vederti a chissà 
quale squadra. Se volevi una 
probabilità di giocare, dovevi 
sottoporti alla rituale flebo del 
sabato. Il massaggiatore 
m'avvertì: “Guarda che è nelle 
nostre abitudini e non puoi 
sottrarti alla regola”. Credo che se 
prendiamo tutte le palline rosse 
di Micoren che abbiamo ingerito 
noi calciatori dagli anni 60 e le 
mettiamo una sopra l'altra si può 
formare un palazzo di 30 metri”. 
Nell'estate del 1999 il Ministero 
della Sanità affermò che la 
percentuale delle morti per 
leucemie e tumori al fegato dei 
giocatori dei campionati 
professionistici di A e B dal 1960 


al 1980 superava del 35% quella 
dell'intera popolazione italiana. 
Petrini ha parlato della vedova 
dell'ex calciatore Beatrice, la 
signora Gabriella Bernardini: «Ci 
sentiamo spesso. - dice - Con 
Bruno giocai a Cesena. Di quella 
squadra non ci sono più 
nemmeno Rognoni (vittima a 38 
anni della Sla) e Brignani (morto 
non ancora 40enne d’infarto 
mentre faceva footing). Beatrice 
si sottopose a 100 sedute di raggi 
Roentgen per curare la pubalgia 
e a 38 anni la leucemia se lo è 
portato via. lo, forse, non ho fatto 
la stessa fine perché di sedute ne 
feci 12.». Nel 2006 Petrini ha 
aderito, insieme ad altri ex 
calciatori, all'Associazione Vittime 
del Doping fondata da Claudia 
Beatrice, figlia di Bruno Beatrice. 
“| miei problemi dipendono da 
tutte le porcherie ingurgitate. Ci 
sono un sacco di ex calciatori 
morti tra i30ei50annidimalattie 
gravissime, circa 500 della mia 
generazione, e nessuno va a 
vedere i prodotti propinati a 
questa gente. L'abuso di farmaci 
è stato sfrenato. La prova è il mio 
tumore alla testa, ed i miei occhi 
che non ci vedono per un 
glaucoma che, ne sono convinto, 
è stato sicuramente accelerato 
dall'uso del cortisone. lo di 
cortisone nella mia carriera ne ho 
fatto montagne. ІІ medico del 
Milan, ai tempi in cui giocavo, mi 
diceva di starci attento. “Il 
cortisoneè comebuttare benzina 
sul fuoco”, mi ha detto un altro 
medico pochi anni fa. Oggi 
perseguo nell obiettivo di far 
vedere che il calcio non è quello 
mostrato dal “Corriere dello 
sport” e da “Tuttosport”. 
Karl 


COMUNICATO GRUPPO NO TESSERA 
DENTRO O FUORI SEMPRE IN PRIMA LINEA!! 


SONO PASSATE MOLTE DOMENICHE DAL NOSTRO PRIMO GIORNO DI PROTESTA, 

IN CASA O IN TRASFERTA QUESTO GRUPPO HA DISERTATO LE GRADINATE 
CONTRO QUEL PROVVEDIMENTO CHE TUTTI NOI CONOSCIAMO BENE,FORSE 
ANCHE IN MODO DRASTICO ABBIAMO SCELTO DI NON ENTRARE CON LA 
SPERANZA CHE LA NOSTRA CURVA E QUELLE DELL’ ITALIA INTERA 
RIMANESSERO VUOTE IN MODO DA FAR CAPIRE A CHI CI ORDINA E COMANDA 
CHE QUESTO CALCIO NON C’APPARTIENE...SIAMO PERO’ RIMASTI SOLI, 

SEMPRE PIU SOLI... COSENZA VEKKIO,SAN VITO E N.G ,SONO GLI ULTIMI GRUPPI 
AD AVER RESISTITO,GLI UNICI GRUPPI A DISERTARE ANCHE DOMENICA 
CONTRO IL FOGGIA...LASCIATECELO DIRE SE AD OGGI L’ART.9 DEL DECRETO 
SICUREZZA Е’ STATO ABOLITO,UN MINIMO LO SI DEVE ANCHE A NOLA TUTTI 
QUEI RAGAZZI CHE NON HANNO MOLLATO.E’ PER QUESTO CHE RINGRAZIAMO I 
RAGAZZI DI LANCIANO E DI ANDRIA,CON CUI ABBIAMO CONDIVISO E VISSUTO 
GIORNATE LIBERI DA OGNI TESSERA...DANDO PROVA CHE UNITI SI VINCE...!! 

OGGI, DOPO TUTTO QUESTO, ABBIAMO PRESO ATTO CHE ESSERE POCHI E 
LASCIATI DA SOLI NON PUO’ PORTARE А NIENTE.DALLA TRASFERTA DI POTENZA, 
QUESTI GRUPPI IN MODO AUTONOMO „RIENTRANO NELLA LORO CASA, PER ESSERE 
ANCORA E SEMPRE VICINI AI NOSTRI COLORI, E NE AUTORIZZATI E NE DICHIARATI 
TENENDO BEN IN MENTE CHE LA NOSTRA BATTAGLIA NON E’ FINITA, 

PERCHE DENTRO FUORI SAREMO SEMPRE IN PRIMA LINEA 


ULTRA’ E’ UNO STILE DI VITA NON UN ATTO CRIMINOSO, 
NO ALLA TESSERA DEL TIFOSO!!! 


COSENZA VEKKIA 1989 
SANVITO 


N.G. 


Senza provincia non si vince... 


Martedì 13.10.2009, Roggiano 
Gravina 


E’ nostra abitudine incontrarci 
in posti diversi, questa volta è 
toccato ai ragazzi di Roggiano 
Gravina ospitare la comitiva. 
Oggi presenti all'appuntamen- 
to: Luzzi Klan, Acri, Irrequieti 
Torano, Ns Diamante, Savuto, 
Sergio Crocco ed ovviamente i 
padroni di casa Roggiano. 

I nostri incontri sono accom- 
pagnati da prelibatezze locali, 
ognuno ha la sua, e fiumi di 
vino. 

Si parla ovviamente della 


passione che ci accomuna, il 
Cosenza, della nostra vecchia 
curva, dei cambiamenti, delle 
evoluzioni che ci sono state, ci 
sono e ci saranno, dell’organiz- 
zazione delle trasferte e non 
solo, si portano a conoscenza 
le diverse problematiche delle 
nostre realtà, a turno ognuno 
esprime il proprio pensiero e 
racconta la sua esperienza. 

In questo periodo si parla tanto 
di essere ultrà, di mentalità, di 
politica, di tessere del tifoso, 
di coerenza, bè noi ci aiutiamo 
l'uno con l'altro, intervenendo 
in massa, cerchiamo di riporta- 


re entusiasmo e ricreare aggre- 
gazione, si quell'aggregazione 
che ci sopprimono giornalmen- 
te e subiamo. 

Insomma se volete saperlo 
questa è la mentalità che ricer- 
chiamo e che vogliamo, questa 
è la nostra politica. “Vivere ultrà 
per vivere” dentro e sopratutto 
fuori gli stadi, per noi la coeren- 
za che si sbandiera negli ultimi 
tempi è solo orgoglio e poca 
mentalità, il nostro tipo di men- 
talità. 

Abbiamo deciso di mantenere 
le nostre identità, affinchè ogni 
singola realtà possa ricreare 


aggregazione, si quell'aggre- 
gazione che ci sopprimono 
giornalmente e subiamo. 
Insomma se volete saperlo 
questa è la mentalità che ricer- 
chiamo e che vogliamo, que- 
sta è la nostra politica. “Vivere 
ultrà per vivere” dentro e 
sopratutto fuori gli stadi, per 
noi la coerenza che si sban- 
diera negli ultimi tempi è solo 
orgoglio e poca mentalità, il 
nostro tipo di mentalità. 
Abbiamo deciso di mantene- 
re le nostre identità, affinchè 
ogni singola realtà possa ricre- 
are quell’entusiasmo di piazza 
che contraddistingueva gli 
anni passati in modo da coin- 
volgere ogni singola persona 
e farlo sentire partecipe, non 
emarginando nessuno......nes- 
suna restrizione. 

In effetti a piccoli passi ci stia- 
mo riuscendo. Portiamo allo 
stadio e sopratutto in trasferta 
sempre più gente. 
Ovviamente la strada da per- 
corre è ancora lunga, per for- 
tuna il tempo è dalla nostra 


! 


parte....non c'è fretta....le cose 
belle si gustano con calma. 
Forse qualcuno rimarrà delu- 
so, pazienza, ma per noi il 
RISPETTO DI CHI GIA' C'ERA, 
l'amicizia, il confrontarsi, la 
chiarezza, l'umiltà di dire ho 
sbagliato, lo stare insieme 
sono alla base. 

Forse vi sembreranno le soliti 
frasi, i soliti discorsi, ma a noi 
ci basta questo, genuinità e 
semplicità. 

Ma andiamo alla serata: 
Arriviamo e come al solito noi 
eravamo in ritardo, sorpreso 
ma contento c'era anche un 
vecchio permaloso ultrà che 
brontolava....senza chiacchie- 
re salutiamo Andrea, che è 
dovuto correre a casa, e con 
Ciccuzzua capo ciincamminia- 
mo nelle vineddre del centro 
storico di Roggiano, arriviamo 
nella cantina di Mike....tavola 
già imbandita, formaggio sal- 
siccia, suprissata, alive, sottoli, 
patate, vruacculi e sazizza, non 
contenti, due minuti ed arri- 
va la mamma con polpette e 


pitticeddre, ovviamente vino 
a raffica. Ambiente straordi- 
nario, allegria, battute, parlia- 
mo, discussioni anche accese, 
mangiamo e vivimu, organiz- 
ziamo la trasferta di Potenza, 
alla fine due pulman....e сі 
diamo appuntamento al pros- 
simo incontro, ancora da sta- 
bilire.. 

Ovviamente i nostri incontri 
sono aperti a tutti, questo pit 
o meno lo standart, basta solo 
un po’ di buona volonta nel 
raggiungerci nei posti stabili- 
ti, per il resto non vi pentirete, 
l'accoglienza è nostra amica. 
Questo è il pensiero/racconto 
del Luzzi Klan unito e compat- 
to più di prima di una sera tra- 
scorsa con amici fratelli ultra. 
Luzzi Klan 

Resiste 


Bashkim 


Il gruppo nasce nel novembre 
2006 dall'incontro fra tre 
musicisti:Rocco Marco 
Moccia (voce,chitarra 
acustica,organetto,cjftelì); 
Antonello Di Turi;(Tamburi a 
cornice,percussioni); Amedeo 
Fera(flauto traverso,chitarra 
,mandolino,sax) provenienti 
da diverse esperienze,ma 
accomunati dalla stessa 
passione per la musica 
popolare. Con il passare del 
tempo il gruppo si è ampliato 
e attualmente consta di 7 
elementi,tutti artisti polivalenti 
e polistrumentisti, soprattutto 
strumenti caratteristici della 
tradizione calabrese quali 
organetto, chitarra battente, 
tamburi a cornice, ciaramelle 
e della tradizione balcanica tra 
cui cjftelì е davùl. Il nome del 
gruppo,cheinarbéreshé (antica 
lingua italo-albanese) significa 
“unione”,"compagnia”,"cosa 
comune”,vuole essere un 
monito affinché coloro i 
quali sentono le proprie 
origini, ascoltano i racconti 
del passato,amano tutto ciò 
che esprime la propria terra,si 
uniscano e portino avanti con 
orgoglio 

e passione la propria identità 
culturale. 

Il repertorio del gruppo è 
incentrato sulla valorizzazione 
dei canti popolari del 
meridione d'Italia e non solo. 


Comprende, infatti, tarantelle 
calabresi, tammorriate 
campane, pizziche pugliesi, 
melodie balcaniche,musiche 
e canti inediti composti dal 
gruppo. Il sound oltre ad 
essere fortemente influenzato 
dalle tradizioni orali del 
nostro sud, compresa quella 
Arbéreshé, affascinante per 
i suoi ritmi orientaleggianti 
е per l'alone malinconico 
ma comunque speranzoso 
che la contraddistingue, si 
arricchisce di elementi che 
provengono da altre culture 
musicali come il blues, il 
jazz e le tradizioni africane. 
È dunque una commistione 
di elementi differenti, che 


creano nell'insieme un mezzo 
piacevole al fine di raccontare 
la storia di popolazioni che, se 
pur diverse, avevano molte 
matrici comuni: verità, amore, 
semplicità Da SEMPRE vicini 
alle sorti del Cosenza Calcio,i 
Bashkim stanno lavorando 
alla composizione di un brano 
inneggiante i nostri amati 
colori,che possa essere 
messaggero della nostra 
fede,fuori dalla nostra amata 
provincia,fuori dalla calabria 
ed in terra “straniera”,a suon 
di taranta,vino ed orgoglio 
rossoblu. 


A Giovanni 

È passato un anno, 

un anno nei battiti dei nostri x 
cuori, x 
e per sempre | 
continua a vivere. 

Sempre V. 


